
Gli spettatori romani hanno riserva-
to una calda accoglienza alla secon-
da opera diretta da Riccardo Muti
nella capitale, ma non calorosa co-
me per Otello nel dicembre scorso.
Tuttavia sarebbe sbagliato non con-
siderare Iphigénie in Aulide che ha
debuttato martedì un suo successo
personale: era infatti dal 1998 che il
pubblico dell'Opera di Roma non as-
sisteva a un titolo precedente a Wolf-
gang Amadeus Mozart, e una parti-
tura di Christoph Willibald Gluck
implica una ricezione estetica basa-
ta sulla contemplazione: quanto di
più lontano dal repertorio tra Otto e
primi Novecento che il teatro capito-
lino ha proposto in questi anni, for-
se in maniera un po' trita.

L'allestimento era quello curato
da Yannis Kokkos per l’inaugurazio-
ne della stagione della Scala del
2002 agli Arcimboldi: si presentava
come una grande installazione tra
terra e mare con una parte video in
tempo reale. Vista la minore ampiez-
za di palcoscenico del Costanzi, la
ripresa romana, curata da Lorenza
Cantini, mostrava una scenografia
semplificata, dove risaltava ancor di
più la staticità della recitazione:
senz’altro voluta, ma che certo non
aiutava a penetrare in questa vicen-
da laterale della guerra di Troia.

UNEDIFICIO IMPONENTE

Una costante nelle opere dirette da
Muti, che spesso non brillano per la
componente scenica, così è stata la
parte musicale a dettare la cifra del-
lo spettacolo: il direttore parteno-
peo, il cui approccio al teatro di
Gluck risale ai primi anni ‘70 quan-
do dirigeva il Maggio fiorentino, pre-
senta oggi una interpretazione ulte-
riormente raffinata, che punta alla
coerenza di tutti gli elementi musi-
cali in una prospettiva di turgido
classicismo. Dalla prima all’ultima
nota stupisce la levigatezza sonora
con cui rispondono i complessi del-
l’Opera di Roma, dando una prova
di grande compattezza. Un edificio
possente dove si sbalzano, come in

un bassorilievo, le singole prove dei
cantanti: la tragica figura di Aga-
memnon, costretto a sacrificare la fi-
glia alla volontà degli dei, trova in
Alexey Tikhomirov una voce di spes-
sore ma forse poco incline a seguir-
ne i risvolti emotivi; Iphigénie di
Krassimira Stoyanova ha timbro se-
duttivo e una intelligenza musicale
che risplende nelle grandi arie di pa-
tetica rassegnazione del terzo atto;
Clytemnestre per Ekaterina Guba-
nova è madre dolente e furiosa;
mentre Achille, ruolo tenorile con
tessitura acutissima, interpretato
da Avi Klemberg, dopo un buon ini-
zio risulta un po’ incolore.

Inoltre il finale adottato non è
quello originale di Gluck, ma quello
riscritto da Richard Wagner nell’Ot-
tocento: una scelta piuttosto enig-
matica e opinabile - su cui vennero
versati fiumi d’inchiostro quando
Muti presentò l’opera in questa ver-
sione nel 2002. Insomma, è stata
una Iphigenie di rigoroso classici-
smo, lontano dalle prospettive più
edonistiche con cui Gluck e la sua
riforma del teatro musicale settecen-
tesco sono affrontati in anni recenti.
E dunque nel vedere il pubblico, che
riempiva il teatro, attento e silenzio-
so per la durata dei tre atti e caloro-
so al termine, è da considerarsi un
risultato anche maggiore delle ova-
zioni ricevute in altre occasioni.❖

Unarafficadiscioperiminaccial’at-
tività dell’Opera di Roma: è la reazione
deisindacatiautonomiall’avviodellepro-
cedure di commissariamento del teatro
dapartedelministerodellaCultura.Sono
arischio lamaggioranzadelle replichedi
Iphigénie en Aulide direttadaRiccardo
Muti e de Il re nudo, nuova opera com-
missionata dall’Opera di Roma a Luca
Lombardi.Leproceduredicommissaria-
mento, richiesto incautamentedalsinda-
co di Roma Gianni Alemanno, arrivano
ancorpiùincautamenteincorrisponden-
za di alcune tra le più prestigiose produ-
zionidella stagione. Il sindacoAlemanno
in questi giorni aveva cercato di convin-
cereMuti, assai insofferentenei confron-
ti degli scioperi, a prendere la direzione
musicale del teatro, ma l’evoluzione dei
fatti non sembra incoraggiante.

UNA FICTIONPUÒ AIUTARE

«La libertà e la giustizia sociale
non sono materie di scambio.
Una fiction può dare una mano.
(Giuseppe Di Gerola)

N
atasha Richardson, attrice
britannica di grande talen-
to, erede di una dinastia del

cinema d'oltremanica che compren-
de tra gli altri la madre Vanessa Red-
grave, il padre e regista Tony Ri-
chardson e la sorella Joely, anch’el-
la attrice, lotta tra la vita e la morte
in ospedale di New York. La morte
cerebrale è sopraggiunta dopo una
caduta e un trauma riportato sulle
nevi del Canada. Al suo capezzale
c’è tutta la famiglia, e il marito, l’at-
tore irlandese Liam Neeson. Una fa-
miglia, quella dei Richardson-Red-
grave, sempre segnata da una vita
turbolenta, piena di drammi perso-
nali. Suo nonno era Sir Michael Red-
grave, grande attore teatrale: dal
suo matrimonio nacquero Vanessa,
Corin e Lynn, tutti attori. Dopo la
sua morte si scoprì la sua bisessuali-
tà, all'epoca considerata una mac-
chia terribile. Vanessa, una delle
grandi star del cinema britannico e
mondiale, ha sposato il regista di Ri-
corda con rabbia e Il fantasma del-
l’opera Tony Richardson, e da que-
sta unione sono nate Natasha e Joe-
ly. I due divorziarono quando Na-
tasha aveva sei anni, e quando ne
aveva 11 le fu detto che Tony era
gay. Sarebbe morto nel 1991 per
malattie scatenate dall’Aids, con le
due figlie sempre vicine. Durante
l’adolescenza di Natasha, Vanessa,
che oggi ha 72 anni e prosegue con
l’impegno politico accanto alla car-
riera di attrice, beveva pesantemen-
te. Suo zio Corin Richardson, 69 an-
ni, ha un cancro, dopo che nel 2005
fu colpito da infarto. Sua zia Lynn,
66 anni, ha anche lei un tumore. La
sua vita fu devastata dalla notizia
che suo marito John Clark aveva
avuto un figlio con la nuora. Divor-
ziò da lui dopo 33 anni di matrimo-
nio. Natasha ha divorziato dal pri-
mo marito, il produttore Robert
Fox. Dopo tre anni di matrimonio,
l’incontro-colpo di fulmine con Nee-
son, con il quale recitò assieme pri-
ma in teatro e poi al cinema, nel
1992.❖
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il commissariamento

Tvmovie all’italiana

P

Ebravo, caroMuti
Maperché la tua Iphigénie
è così classicista?

ROMA

IL CASO

ColvoltodiAlessioBoni, lasce-

neggiaturadiAndreaPurgatorieJa-

mes Carrington, la fotografia di Vit-

torio Storaro e la regia di Angelo

LongonieccoilCaravaggiotrasmes-

so la scorsa stagione da Raiuno. Un

ritratto a tinte fosche dell’esistenza

diMichelangeloMerisi, dall’appren-

distato nella bottega del Peterzano

finoallasuamorte, insolitudine,sul-

la spiaggia di Porto Ercole.

Sindacalisti, papi
e pittorimaledetti

«Karol. Un uomodiventato pa-

pa» è la fiction firmata da Giacomo

Battiato per Mediaset. Il racconto

punta sulla vita diWojtyla prima del-

l’ascesa al soglio pontificio. Come

spiega lo stesso regista: «il Wojtyla

polacco, lasuagiovinezzaelasuafor-

mazione,dunque ilWojtylamenoco-

nosciuto,non lastoriadiunPapa,ma

di un uomo che è diventato Papa».

PARLANDO

DI...

L’Inferno
di Dante

L’Inferno di Dante diventerà un film prodotto dalla Universal Pictures. La pellicola,
natadall’ideadiDanHarris, sceneggiatoredi «X-Men2»e«SupermanReturns»e «Scott Z.
Burns»,di«TheBourneUltimatum»,è trattadalvideogiocorealizzatodallaEaGameArmy
of Two, popolarissimonegli Stati Uniti.

Grande successo per Riccardo
Muti che all’Opera di Roma ha
portato «Iphigénie in Aulide»
del grande Gluck: grande leviga-
tezza sonora, grande compattez-
za. E una domanda: perché sce-
glierere il finale wagneriano?

LUCA DEL FRA

PerchénellafictionRaisuDiVit-

torio tutti i protagonisti hanno il no-

me reale tranne il «Barone Rubino»?

Rubino - secondoquanto ha appura-

to un consigliere comunale di Bolo-

gna, Serafino d’Onofrio - maschera il

nome di una famiglia latifondista fa-

scista di Cerignola, i Caradonna. Giu-

lio Caradonna, figlio del «Barone Ru-

bino»,èstatoparlamentaredelMsi fi-

no al 1994. Ora aderisce alla Destra.

43
GIOVEDÌ

19MARZO
2009


